
L’APOLOGIA DI SOCRATE
Capitolo VI

Sapiente è colui che sa di non sapere (2)

Platone, Ap. di Socr., VI 21 c-d

TRADUZIONE:

Esaminando costui – infatti non ho bisogno di designarlo con il suo nome; era
questi uno degli uomini politici - riguardo al quale indagando capitò questo,o
uomini  ateniesi;  mentre  conversavo  con  lui,  quest’uomo  mi  parve  essere
sapiente e anche a molti altri uomini e soprattutto a sé stesso, ma in realtà
non lo era. E poi io tentai di dimostrargli che egli pensava di essere saggio, ma
non lo era. Quindi venni in odio a costui e a molti dei presenti; rientrando in
me stesso ragionavo dicendo: io sono più sapiente di quest’uomo: infatti né
l’uno né l’altro di noi rischia di sapere qualche cosa di valido; ma costui crede
di  sapere  pur  non  sapendola;  io  invece  poiché  non so,  neppure  penso  (di
sapere).  Io  sembro  essere  più  sapiente  di  costui  per  questa  piccolissima
differenza, che non credo di sapere quelle cose che non so. Di là io andai a un
altro di quelli che sembravano essere più sapienti di quello e queste cose mi
sembrarono le stesse.


